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Capitolo 1: Sangue e Cenere
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Punto di vista di Sophie

Fumo.

Quella è stata la prima cosa che ho notato. Fumo nero denso che si sollevava sopra gli alberi. Viene da Northern Ridge.

"Guida più veloce!" Ho urlato contro Kieran.

"Sto già andando a ottanta! La strada non è sicura a questa velocità!"

"Non mi interessa! Quella è casa mia! Quello è il mio branco!"

Il fumo si faceva più denso man mano che ci avvicinavamo. Poi l'ho sentito. Sangue. Bruciare legna. Morte.

"No. No, no, no!"

Abbiamo svoltato l'ultima curva. E il mio cuore si fermò.

Northern Ridge stava bruciando.

Fiamme ovunque. Il tetto della casa del branco crollò. Guerrieri che combattono nel cortile. Corpi a terra. Troppi corpi.

"Fermate la macchina! Adesso!"

Kieran frenò bruscamente. Sono saltato fuori prima che ci fermassimo del tutto. Corse verso il caos.

"Sophie! Aspettare! Ti serve un piano!" Kieran urlò dietro di me.

Non ho aspettato. Non ho pianificato. Sono solo scappata.

Un lupo si è lanciato contro di me. Potenziato. Lo vedevo nei suoi occhi. La follia. Le droghe. Una forza che non era naturale.

Era veloce. Ma io ero più veloce.

Ho liberato il potere degli Antichi senza pensarci. Una luce argentea esplose dalle mie mani. Colpiscilo dritto al petto.

Urlò. È caduto. Non si è alzato.

"Luna Sophie!" Gridò un guerriero. Gabriel. Coperto di sangue. "Sei tornato! Grazie alla Dea!"

"Dov'è Ethan? Dov'è Hope?"

"L'Alpha sta combattendo contro il leader! Nel cortile principale! Hope è nel bunker con—"

Un'esplosione lo interruppe. L'ala est crollò in fiamme.

"Portate via i civili! Adesso!" Ho ordinato.

"Ci stiamo provando! Ma sono troppi! Siamo in inferiorità numerica tre a uno!"

"Non più, non più."

Corsi verso il cortile. Verso Ethan. Verso la battaglia.

Altri lupi potenziati attaccarono. Li ho uccisi senza fermarmi. Una luce argentea che li attraversa come carta.

Tre mesi di addestramento. Tre mesi di imparaggio a controllare questo potere. E ora stavo usando tutto.

Il cortile apparve davanti a sé. Ed eccolo lì.

Ethan.

Combattere contro un uomo che non avevo mai visto prima. Ma sapevo chi era. Conoscevo quella faccia.

La faccia di Kane. Più giovane. Più crudele. Vivo.

Victor Kane. Il fratello di Kane. Il pazzo che ha continuato il lavoro di Barrett.

E stava vincendo.

Ethan era coperto di sangue. Zoppicante. Quasi in piedi. Il suo braccio sinistro pendeva inutile.

"Ethan!" Ho urlato.

Alzò lo sguardo. Mi ha visto. I suoi occhi si spalancarono.

"Sophie! No! Fuori di qui! È una trappola!"

Victor rise. "Troppo tardi, fratello. È già qui."

Ha dato un calcio a Ethan. Duro. Ethan volò all'indietro. Ho sbattuto contro un muro. Non si è alzato.

"No!"

Ho rilasciato tutto. Ogni briciolo di potere Antico che avevo imparato. Ogni tecnica. Ogni abiletà.

La luce argentata esplose. Più grande di prima. Centesimo. Caldo.

Ha travolto il cortile come un'onda. Colpisci i lupi potenziati di Victor. Venti. Tutti attaccano contemporaneamente.

Urlarono. Arso. È caduto.

In pochi secondi, erano diventati cenere.

Victor fissò. Scioccato. Spaventato.

"Che diavolo sei?"

"Sono la Luna della Cresta Nord. E tu hai appena fatto un grosso errore attaccando il mio branco."

Mi avvicinai a lui. Potere irradiato. Occhi che brillavano d'argento. Modalità Antica completa.

Si fece indietro. "Sei arrivato troppo tardi comunque. Ho già ottenuto quello per cui sono venuto."

"Di cosa stai parlando?"

"Tua figlia. Dolce piccola Hope. Ora è mia."

Mi si è gelato il sangue. "Stai mentendo."

"Davvero? Controlla il bunker. Guarda tu stesso."

Ha lanciato una bomba fumogena. Un denso fumo grigio riempiva il cortile.

Quando si è schiarita, lui era sparito.

Sono corso da Ethan. "Stai bene?"

"Sto bene. Ma Hope—"

"Lo so. Ha detto che l'ha portata via. È vero?"

Il volto di Ethan si accastò. "Non lo so. L'attacco è arrivato così in fretta. Ho ordinato a tutti di andare nel bunker. Ma qui ho litigato. Non ho controllato."

Siamo scappati. Insieme. Verso l'ingresso del bunker. Giù per le scale. Attraverso la porta d'acciaio.

Dentro c'era caos. Donne che piangono. I bambini spaventati. Guerrieri a guardia.

E Aria. Tenendo Elena in braccio. Ma nessuna speranza.

"Aria! Dov'è Hope?"

Alzò lo sguardo. Lacrime che scorrono. "Sophie. Mi dispiace tanto. Mi dispiace tanto, tanto."

"Dov'è?"

"L'hanno portata via. Durante l'attacco. Qualcuno ha finto di essere un guaritore. Hanno detto che dovevano controllare i bambini. Li lascio portare Hope per cinque minuti. Quando sono andato a controllare... se n'era andata."

Non riuscivo a respirare. Non riusciva a pensare. Il mondo girava.

"No. No, non può stare succedendo."

Ethan mi ha preso prima che cadessi. "La riporteremo indietro. Promesso. Riavremo nostra figlia."

"Come? Non sappiamo nemmeno dove sia andato Victor!"

"Allora lo troviamo. Lo diamo la caccia. E lo facciamo pagare."

Kieran apparve sulla soglia. "Sophie. Ethan. Devi vedere questo."

"Non ora, Kieran!"

"Sì, ora. È importante."

Lo seguimmo fuori. Al cancello principale. Dove un messaggio era inciso nel legno.

"Scambiati per il bambino. Hai 48 ore. Vieni da solo al vecchio mulino a mezzanotte tra due giorni. Porta qualcuno e lei muore. - V.K."

Le mani mi tremavano. "Mi vuole."

"È una trappola," disse Ethan. "Ovviamente. Ti ucciderà e terrà Hope."

"Che scelta ho? È mia figlia!"

"Troveremo un'altra via. Lo facciamo sempre."

"Non c'è altra via! Non in 48 ore!"

Una voce dietro di noi. Debole. Addolorato. "Potrebbe esserci."

Ci siamo girati. Un lupo potenziato ferito. Morente. Sdraiato contro la recinzione.

"Chi sei?" Ho chiesto.

"Marcus. Ero... Il soldato di Victor. Ma ho finito. Questo... non è per questo che mi ero iscritto."

"Dove tiene Victor Hope?"

"Non so dove si. Ma lo so... non lavora da solo."

"Cosa intendi?"

"Qualcuno del Consiglio. In alto. Sono partner. Ho intenzione di... rovesciare tutto il sistema."

Ethan si inginocchiò accanto a lui. "Chi? Dacci un nome."

"Matthias. Alpha Matthias. Dante... ex amico."

Apparve Dante. Aveva aiutato a evacuare i civili. "Cosa hai appena detto?"

"Matthias. È lui. Finanziare Victor. Fornire risorse. Vuole... Sangue antico. Creare... un impero."

Dante sembrava malato. "No. Non Matthias. Non lo farebbe. Abbiamo combattuto insieme. Sanguinavano insieme."

"Le persone cambiano," sussurrò Marcus. "Potere... Corrompe. Anche quelli buoni."

Chiuse gli occhi. Smise di respirare.

Morto.

Ho guardato il messaggio sul cancello. 48 ore. Due giorni per salvare mia figlia.

"Ci serve un piano," dissi. "Un vero piano. Non si precipita alla cieca."

"D'accordo," disse Ethan. "Ma prima, dobbiamo mettere in sicurezza il branco. Assicurati che non ci siano altri attacchi stanotte."

Gabriel si avvicinò. "Alpha. Abbiamo sgomberato il terreno. Niente più lupi potenziati. Ma abbiamo perso... Quindici guerrieri. E venti civili."

Trentacinque morti. Per colpa mia. Perché Victor voleva il mio sangue.

"Mettete i guaritori al lavoro. Mettete in sicurezza il perimetro. Raddoppia le guardie. Nessuno entra o esce senza la mia approvazione personale."

"Sì, Luna."

La casa del branco era a metà distrutta. I fuochi ancora bruciano ancora. I corpi vengono portati all'obitorio.

È stata colpa mia. Tutto.

"Fermati," disse Ethan a bassa voce. Leggendo i miei pensieri attraverso il legame. "Non è colpa tua. Victor l'ha fatto. Non tu."

"L'ha fatto per colpa mia. Per quello che sono."

"E ciò che sei ci ha salvati. Quei venti lupi potenziati che hai ucciso? Avrebbero massacrato tutti. Hai salvato vite stasera. Ricordatelo."

Volevo credergli. Ci ha provato. Ma tutto quello che vedevo era il fumo. Il sangue. La cenere.

E da qualche parte là fuori, il mio bambino piangeva per me. Spaventato. Solo. Nelle mani di un mostro.

"Arrivo, Hope," sussurrai. "Mamma sta arrivando. Te lo prometto."

Kieran si avvicinò. "Il prigioniero diceva la verità. Ho trovato delle prove. Messaggi tra Victor e qualcuno che usa il codice privato di Matthias."

"Quindi è confermato. Il Consiglio è coinvolto."

"Almeno un membro. Forse di più. Dobbiamo stare attenti a chi ci fidiamo."

Un suono dietro di noi. Qualcuno si avvicina. Veloce.

I guerrieri alzavano le armi. Pronto a combattere.

Ma era l'Anziana Moira. Dal santuario. Con altri undici Antichi.

"Abbiamo sentito il disturbo," disse. "Il tuo picco di energia. Echeggiava per centinaia di miglia. Siamo venuti ad aiutare."

"Grazie alla Dea," sussurrai. "Abbiamo bisogno di tutto l'aiuto possibile."

"Cosa è successo qui?"

"Attacca. Lupi potenziati. L'esercito di Victor Kane. Hanno portato via mia figlia."

Il volto di Moira divenne pallido. "Hanno preso il bambino? Il neonato Silverblood?"

"Sì. Perché? Che succede?"

"Sophie. Devi capire. Il tuo risveglio del potere ha fatto più che attirare Victor. Ha scatenato qualcosa di antico. Qualcosa di pericoloso."

"Di cosa stai parlando?"

"I Rinnegati. Lupi antichi corrotti di secoli fa. Sono attratti dall'energia Silverblood. Più usi il tuo potere, più velocemente arrivano."

"Non mi interessano alcune vecchie leggende! Mi interessa riavere mia figlia!"

"Questa non è leggenda. È reale. E se continui a usare il potere Antico come hai fatto stanotte, si manifesteranno nel giro di pochi giorni. E quando succederà, Victor sarà il minore dei tuoi problemi."

Benissimo. Semplicemente fantastico. Come se le cose non fossero già abbastanza gravi.

"Allora cosa dovrei fare? Non usare i miei poteri? Lasciare che vinca Victor?"

"Devi essere strategico. Controllato. Conserva la tua energia per quando ne hai assolutamente bisogno. Altrimenti ci condannerai tutti."

"Sono già spacciato. Mia figlia è stata rapita. Il mio zaino è distrutto. Il mio amico è ferito. Cos'altro potrebbe andare storto?"

Il terreno tremò. Scarso. Ma evidente.

"Cos'è stato?" chiese Ethan.

Moira chiuse gli occhi. Rilevamento. "Stanno arrivando. Più veloce di quanto pensassi. Hai usato troppo potere stanotte. Lo sentivano. E stanno arrivando."

"Chi arriva?"

"I Rinnegati. Arriveranno entro una settimana. Forse meno."

"Una settimana? Ma la scadenza di Victor è tra due giorni!"

"Allora hai due giorni per salvare tua figlia e prepararti alla guerra. Perché quando arriveranno i Rinnegati, tutto ciò che conosci brucerà. E questa volta, il potere degli Antichi non sarà sufficiente a fermarli."

Se ne andò. Gli altri Antichi seguirono. Lasciandoci in piedi tra le rovine della nostra casa.

Due giorni per salvare Hope. Una settimana all'arrivo dei Rinnegati. L'esercito di Victor è ancora là fuori. Il Consiglio raggiunse un compromesso. E da qualche parte, il mio bambino stava piangendo.

Guardai Ethan. "Non possiamo vincere. Possiamo?"

"Dobbiamo farlo. Perché perdere non è un'opzione."

Volevo credergli. Voleva avere speranza. Ma in piedi tra la cenere e il sangue del mio branco, non riuscivo a trovarne alcuna.

La guerra che combattevo da mesi non era finita. Era appena iniziato. E questa volta, potrei non sopravvivere.
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Capitolo 2: I Presi
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Punto di vista di Ethan

Ho visto Sophie crollare.

Non fisicamente. Era ancora in piedi. Ancora respirando. Ma qualcosa dentro di lei si spezzò. L'ho sentito attraverso il legame di compagnia. Come vetro che si rompe.

"Sophie. Guardami."

Non ha risposto. Fissava semplicemente l'ingresso del bunker dove Aria stava tenendo Elena in mano. Ma non Hope.

"Sophie!"

I suoi occhi si fissarono. Appena. "Se n'è andata. Il nostro bambino non c'è più."

"La riporteremo indietro."

"Non lo sai! Non puoi prometterlo!"

Aveva ragione. Non potevo. Ma dovevo provarci comunque.

"Entra. Dobbiamo parlare. Scopri cosa è successo."

"Cosa è successo? Quello che è successo è che me ne sono andato! Sono andata via per tre mesi e Victor ha attaccato e ora Hope è sparita!"

"Non è colpa tua."

"Non è vero? Se fossi stato qui—"

"Saresti morto. Victor aveva pianificato tutto questo. Ha calcolato il momento perfetto. Attaccato quando non c'eri più perché sapeva che eri l'unico che poteva fermarlo."

Mi ha guardato. Ho davvero guardato. Ho visto il sangue. Le ferite. Il mio braccio inutile penzolante al mio fianco.

"Sei ferito. Male. Perché non hai detto nulla?"

"Perché nostra figlia è più importante delle mie ferite."

"Lascia che ti guarisca. Posso—"

"No. Risparmia le forze. Ci servirà per riportare Hope."

L'ho accompagnata in ciò che restava del mio ufficio. L'ala ovest era danneggiata ma rimaneva in piedi. Ci sedemmo. Entrambi esausti. Entrambi terrorizzati.

"Dimmi tutto," disse Sophie. "Fin dall'inizio. Cosa è successo mentre ero via?"

Ho preso un respiro. Ha iniziato a parlare.

"I primi due mesi sono andati bene. Tranquillo. Abbiamo ricostruito dopo l'ultima battaglia. Difese rafforzate. Guerrieri addestrati. Tutto era normale."

"Quando sono cambiate le cose?"

"Tre settimane fa. All'inizio piccole cose. Spedizioni di rifornimenti in ritardo. Le guardie segnalano lupi strani al confine. Niente di concreto. Solo sentimenti."

"Perché non me l'hai detto?"

"Ci ho provato. Ma la comunicazione con il santuario è bloccata. Niente telefoni. Niente lettere. Niente. È protetto dalla magia antica. Isolamento totale."

Il volto di Sophie si abbassò. "Non lo sapevo. L'Anziana Moira non ne ha mai parlato."

"Certo che no. Voleva che ti concentrassi sull'allenamento. Non mi preoccupo per casa."

"Cosa è successo dopo?"

"Due settimane fa abbiamo catturato una spia. Lupo potenziato che finge di essere un commerciante. Aveva delle mappe della casa del branco. Guardia orario. Tutto."

"E non hai aumentato la sicurezza?"

"Sì! Triplicate le guardie! Aggiunte barriere magiche! Ma non è bastato!"

La mia voce si spezzò. Il senso di colpa mi schiacciava.

Sophie allungò la mano. Mi ha preso la mano buona. "Continua. Dimmi il resto."

"Una settimana fa sono apparsi altri lupi potenziati. Piccoli attacchi. Mettere alla prova le nostre difese. Imparare i nostri schemi. Li abbiamo respinti. Ma continuavano ad arrivare. Ondata dopo onda."

"Victor ti stava studiando. Trovare le debolezze."

"Sì. E li ha trovati. Tre giorni fa, qualcuno dentro il branco ci ha traditi."

"Chi?"

"Non lo so. Ma hanno disattivato le protezioni. Fate entrare i soldati di Victor. Si nascondevano nei tunnel sotto la casa del branco. Aspettando."

"Aspettare cosa?"

"Che tu torni a casa. Victor sapeva che saresti tornato prima o poi. Voleva sincronizzare il grande attacco per quando arrivassi tu. Massimo caos."

Sophie impallidì. "Quindi è davvero colpa mia. Ha attaccato per colpa mia."

"No. Ha attaccato perché è malvagio. Perché vuole il tuo sangue. Perché sta continuando l'eredità malata di Barrett. Niente di tutto questo è colpa tua."

"Allora di chi è la colpa? Chi non ha protetto nostra figlia?"

Le parole colpirono come coltelli. Perché entrambi conoscevamo la risposta.

Miniera.

"Ho fallito," dissi piano. "Ero Alpha. Dovevo proteggere tutti. E ho fallito."

"Ethan—"

"No. Fammi finire. Quando è arrivato l'attacco, è stato più grande di quanto ci aspettassimo. Duecento lupi potenziati. Tutto insieme. In ogni direzione. Siamo stati subito sopraffatti all'istante."

"Quanti ne abbiamo persi?"

"Quindici guerrieri. Venti civili. Trentacinque in totale."

La mano di Sophie si portò alla bocca. "Oh Dea."

"Ho ordinato a tutti di andare nei bunker. Donne. Bambini. Anziano. Tutti i non combattenti. Aria ha eliminato Hope ed Elena per prima."

"E poi?"

"Poi ho combattuto. Io, Gabriel e i guerrieri. Li abbiamo tenuti a bada il più a lungo possibile. Ma continuavano ad arrivare. Onda dopo onda. Potenziato. Forte. Più velocemente. Non ho mai visto niente del genere."

"Dov'era Victor?"

"Nel cortile. Mi sta aspettando. Voleva combattermi personalmente. Da Alpha ad Alpha."

"Ha quasi ucciso."

"Avrebbe dovuto uccidermi. Lo avrebbe fatto. Ma poi sei arrivato tu. E tutto è cambiato."

Sophie guardò le sue mani. Ancora debolmente illuminato dal potere Antico. "Ne ho uccisi venti. Senza pensarci. Senza provarci."

"Ci hai salvati. Tutti noi. Se fossi arrivato cinque minuti dopo, saremmo tutti morti."

"Ma Hope sarebbe ancora qui."

"No. Non lo farebbe. Victor aveva intenzione di prenderla comunque. Branco morto o branco vivente. Non gli importava."

"Come fai a saperlo?"

"Per questo motivo."

Ho tirato fuori un foglio di carta. Sgualcito. Macchiato di sangue. Il biglietto che Victor aveva lasciato nel bunker.

Sophie l'ha letto. Le mani le tremavano.

"Scambiati per il bambino. Hai 48 ore."

"Mi vuole," sussurrò.

"Sì. E non ti daremo a lui."

"Che scelta ho? È mia figlia!"

"Nostra figlia. E la stiamo rimettendo insieme. Non arrendendosi. Combattendo."

"Come? Siamo in inferiorità numerica. Inferiori di armi. E abbiamo due giorni!"

Un bussare alla porta. Entrò Gabriel. Sembrava terribile. Coperto di bende.

"Alpha. Luna. Abbiamo finito di interrogare i prigionieri."

"Prigionieri?" chiese Sophie. "Pensavo di averli uccisi tutti."

"La maggior parte di loro. Ma ne abbiamo catturati cinque vivi. Li interrogo da un'ora."

"E poi?"

"Hanno confermato ciò che sospettavamo. La base di Victor si trova nel vecchio distretto industriale. Venti miglia a est. Fortemente fortificato. Almeno cento lupi potenziati che la sorvegliano."

"Cento? Siamo sopravvissuti a malapena a duecento qui! Come facciamo ad attaccare una base con cento?"

"Non lo siamo," dissi. "Non direttamente. Ci serve un piano. Strategia. Non forza bruta."

"Che tipo di piano?" chiese Sophie.

"Non lo so ancora. Ma abbiamo tempo. Quarantasei ore ormai. Troveremo una soluzione."

Gabriel schiarì la gola. "C'è dell'altro. Qualcosa che hanno detto i prigionieri. Qualcosa di importante."

"Che succede?"

"Victor non lavora da solo. Ha un partner. Qualcuno di potente. Qualcuno che lo ha aiutato fin dall'inizio."

Sophie si alzò. "Chi?"

"Non conoscevano il nome. Ma hanno detto che era qualcuno del Consiglio. Altolocato. Qualcuno con accesso alle risorse. Denaro. Informazione. Tutto ciò di cui Victor aveva bisogno per costruire il suo esercito."

Mi si è stretto lo stomaco. "Il Consiglio? Uno dei sette sta aiutando Victor?"

"È quello che hanno detto. E c'è la prova. Messaggi. Comunicazioni codificate. Li abbiamo trovati in uno dei telefoni dei prigionieri."

"Fammi vedere."

Gabriel gli consegnò il telefono. Scorsi i messaggi. Mi si gelò il sangue.

Il codice era familiare. Molto familiare.

"No," sussurrai. "Non può essere."

"Cosa? Chi è?" chiese Sophie.

"Matthias. Alpha Matthias. L'amico più vecchio di Dante. Uno dei buoni membri del Consiglio. O almeno così pensavamo."

"Sei sicuro?"

"Questo codice. Solo i membri del Consiglio lo usano. E questo schema. Questa cifratura specifica. È la firma di Matthias. L'ho già visto quando lavoravamo insieme su accordi commerciali."

Sophie sembrava malata. "Quindi non possiamo fidarci del Consiglio. Non posso chiedere aiuto a loro. Non si può fare affidamento sulle loro leggi o sulla loro protezione."

"No. Siamo da soli."

Dante apparve sulla soglia. Aveva aiutato i feriti. "Ho sentito il mio nome?"

"Dante. Dobbiamo parlare."

"Di cosa?"

Gli ho mostrato il telefono. I messaggi. Il codice.

Il suo viso divenne bianco. Poi rosso. Poi di nuovo bianco.

"No. Non Matthias. Non lo farebbe. Abbiamo combattuto insieme. Sanguinavano insieme. È come un fratello per me."

"Le prove sono proprio qui."

"Le prove possono essere falsificate! Piantato! Potrebbe essere Victor che cerca di dividerci!"

"O potrebbe essere reale. E tuo fratello ti ha tradito. Ci ha traditi tutti."

Dante prese il telefono. Leggeva lui stesso i messaggi. Le sue mani tremavano.

"Devo chiamarlo. Affrontarlo. Ottieni la verità."

"No!" disse Sophie. "Se sa che lo sospettiamo, avvertirà Victor. Perdiamo ogni vantaggio che abbiamo."

"E allora cosa facciamo? Accettare solo che uno dei membri del Consiglio stia collaborando con il nemico?"

"Lo usiamo," dissi. "Dare a Matthias informazioni false. Porta Victor in una trappola."

"È rischioso."

"Ora tutto è rischioso. Ma non abbiamo scelta. Non se vogliamo che Hope torni viva."

Dante sembrava spezzato. "Non ci posso credere. Matthias era il mio mentore. Amico mio. Come ha potuto fare una cosa del genere?"

"Il potere corrompe," disse Sophie a bassa voce. "Anche persone buone. Soprattutto persone brave. Si convincono di fare la cosa giusta. Fare scelte difficili per il bene superiore."

"Quale bene maggiore deriva dal rapire un neonato?"

"Nella sua mente? Probabilmente stanno creando un nuovo ordine mondiale. Uniti sotto lupi potenziati dagli Antichi. Probabilmente si è convinto che sia necessario. Addirittura nobile."

"È pazzesco."

"Questa è ambizione senza moralità."

Un altro bussare. Kieran questa volta. "Scusa se interrompo. Ma abbiamo un problema."

"Un altro?" Ho chiesto. "E adesso?"

"Il prigioniero ferito. Quello che ci ha parlato di Matthias. È appena morto."

"Morto? Dalle sue ferite?"

"No. Veleno. Qualcuno gli ha dato qualcosa. Attivato da remoto. L'ho ucciso prima che potesse dire altro."

Sophie ed io ci siamo guardati. Lo stesso pensiero.

"Qualcuno sta ascoltando," disse. "Qualcuno nella casa del branco. Subito. Riferendo tutto quello che diciamo."

"Un'altra spia."

"Deve essere così. Ma chi? Quanti ne ha Victor?"

"Non lo so. Ma ora non possiamo fidarci di nessuno. Non finché non scopriremo chi è."

Gabriel intervenne. "Organizzerò una perquisizione. Controllate tutti. Soprattutto chiunque sia nuovo o che si comporti in modo strano."

"Fallo in silenzio. Non far sapere a nessuno cosa stai cercando."

"Ricevuto."

Tutti se ne sono andati. Solo io e Sophie da soli nell'ufficio danneggiato.

Mi ha guardato. Ho davvero guardato. "Perderemo, vero?"

"Non lo so."

"Non è la risposta che volevo."

"È l'unico onesto che ho. Victor è più forte di quanto pensassimo. Meglio organizzato. Meglio finanziati. E ora sappiamo che il Consiglio è compromesso. Siamo in inferiorità numerica, in inferiorità di armamento e stiamo finendo il tempo."

"E allora cosa facciamo?"

"Quello che facciamo sempre. Litighiamo. Sopravviviamo. Abbiamo vinto. Perché perdere non è un'opzione."

"E se non riusciamo a vincere? Se non c'è modo?"

"Allora facciamo una strada. Siamo i Blackwood. Non ci arrendiamo. Mai."

Sophie sorrise. Debole. Ma reale. "Ti amo. Anche quando sei stupidamente ottimista."

"E io ti amo. Anche quando sei terribilmente potente."

Ci sedevamo insieme. Tenendosi per mano. Traendo forza l'uno dall'altro. Attraverso il legame di compagno. Dopo anni di lotta insieme. Attraverso l'amore.

Fuori, il branco stava pulendo. Spegnere incendi. Seppellendo i morti. Preparandosi per la prossima battaglia.

Perché ci sarebbe stata una prossima battaglia. Victor glielo aveva promesso. "Questo è solo l'inizio."

E da qualche parte a venti miglia di distanza, mia figlia stava piangendo. Spaventato. Solo. Nelle mani dei mostri.

"Stiamo arrivando, Hope," sussurrai. "Papà sta arrivando. Te lo prometto."

Ma mentre lo dicevo, mi chiedevo se fosse una promessa che potevo mantenere.

Quarantasei ore rimaste. Una spia tra noi. Un traditore nel Consiglio. Cento lupi potenziati a guardia della base di Victor.

E solo noi due contro tutto questo.

Le probabilità non erano buone. Ma non lo furono mai. E avevamo sempre vinto prima.

Ma questa volta era diverso. Questa volta sembrava la guerra che non potevamo vincere.

Ho guardato Sophie. Vide la determinazione nei suoi occhi. Il potere Antico brillava debolmente.

Forse non potevamo vincere. Ma moriremmo provandoci. Insieme.

Doveva bastare.
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Capitolo 3: Il traditore rivelato
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Punto di vista di Sophie

Il prigioniero era incatenato a una sedia nel seminterrato. Catene d'argento. Quelli che bruciano i lupi potenziati.

Sudava. Tremante. Si ritirava da qualunque droga Victor gli avesse immesso.

"Per favore," implorò. "Uccidimi. Il dolore... Non ce la faccio più."

"Non finché non risponderai alle mie domande," dissi.

Ethan stava accanto a me. Gabriel vicino alla porta. Dante che osservava dall'angolo. Tutti volevamo delle risposte.

"Ti ho già detto tutto! La base di Victor! I numeri! Cos'altro vuoi?"

"La verità. Tutto. Niente più bugie."

"Non sto mentendo!"

Attivai la mia visione della verità. Il potere Antico che mi ha insegnato l'Anziana Moira. I miei occhi brillavano d'argento. Potevo vedere la sua aura. Strati di colore che mostrano la verità dalle menzogne.

Rosso. Rosso acceso. Stava mentendo.

"Riprova," dissi con calma. "E questa volta, dimmi con chi lavora davvero Victor."

"Non so di cosa stai parlando!"

Più rosso. Profondo. Scuro.

"Stai mentendo. Lo vedo. Ogni parola. Ad ogni respiro. Tutte bugie."

I suoi occhi si spalancarono. "Puoi vedere bugie? È impossibile!"

"Sono Antico. Silverblood. Niente è impossibile per me. Ora parla. O peggioro il dolore."

Gli ho toccato il braccio. Lascia che un piccolo po' di potere Antico fluisca. Non abbastanza da uccidere. Abbastanza da far male.

Urlò. "Va bene! Ok! Parlerò io! Basta che smettila!"

Mi sono tirato indietro. "Inizia dall'inizio. Da quanto tempo Victor sta pianificando tutto questo?"

"Mesi. Da quando Barrett è morto. Victor prese il controllo di tutto. L'esercito. La ricerca. I lupi potenziati. Tutto questo."

"E il membro del Consiglio? Chi è?"

Il prigioniero esitò. Paura nei suoi occhi. Paura vera.

"Se te lo dico, sono morto. Victor ha persone ovunque. Mi uccideranno."
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